La legge n. 47/1985 equiparava il silenzio-rifiuto ad un parere negativo sulla domanda e quindi preclusivo del condono, che, proprio in quanto sfornito di motivazione, non esimeva l’amministrazione dal completare il procedimento sulla specifica tematica della compatibilità dell’abuso, emanando un provvedimento che si pronunziasse espressamente su tale profilo, restando altrimenti sostanzialmente omessa una fase consultiva sostanziale e decisiva per valutare la condonabilità dell’intervento realizzato senza titolo.

Pertanto il diniego di condono, pur essendo corredato da molte altre considerazioni, se motivato con rinvio al silenzio serbato dall’autorità preposta al vincolo, deve ritenersi illegittimo, con conseguente illegittimità derivata dell’ordinanza di demolizione.
